Conferenza Episcopale Italiana

Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro

Convegno nazionale Educare a un lavoro dignitoso. 40 anni di pastorale sociale in Italia

Rimini, 25 - 28 ottobre 2011


Testimonianza 
di Mons. Paolo Tarchi

Cercherò di raccontare in modo per quanto possibile ordinato la mia esperienza di direttore dell’Ufficio negli anni 2000-2008. Sento però la necessità di fare una premessa di tipo personale. Era il pomeriggio di Pentecoste del 2000 quando don Mario Operti mi raggiunse al telefono e mi disse testualmente: “Come sai sto per rientrare in diocesi per volontà del nuovo cardinale. A Roma stanno pensando a te come futuro direttore dell’Ufficio, per favore se ti chiamano non dire di no”. A settembre 2000, al termine del consiglio permanente svoltosi a Torino, ricevetti una telefonata da Mons. Giuseppe Betori, allora sottosegretario il quale mi disse: “Sei dei nostri, vieni a Roma a conoscere il segretario generale S.E. Mons. Ennio Antonelli in modo da iniziare dal 1° ottobre”. 

Confesso che quanto stava accadendo era qualcosa che neanche minimamente avevo immaginato potesse accadermi. Ritrovarsi a dirigere un Ufficio che aveva alle spalle 29 anni di intensa e travagliata storia, complesso fin dal suo nascere, fu come salire “al volo” su un treno in corsa.

Mi fu simbolicamente consegnato uno zaino colmo di belle e preziose attività svolte: fra queste spiccava il documento dei vescovi italiani Evangelizzare il sociale (1992), sintesi aggiornata del cammino fino allora svolto e nato come contributo della Chiesa italiana alla celebrazione del centenario della Rerum novarum.

Accanto a questo, la ricchezza delle scuole di formazione all’impegno sociale e politico che erano sbocciate negli anni ‘90 come funghi un po’ ovunque nelle diocesi italiane. Ma anche una gran quantità di pubblicazioni e atti di convegni. E le Settimane sociali, che nate nel 1907 avevano segnato la storia del movimento cattolico fino al 1970. Con il documento Ripristino e rinnovamento delle settimane sociali dei cattolici italiani del 20 novembre 1988, si era ritenuto opportuno riprenderne il cammino con le tappe di Roma 1991, Torino 1993 e Napoli 1999.

A tutto questo si aggiungeva l’eredità del lavoro di don Mario Operti. 

La prima cosa di cui don Mario mi parlò al passaggio di consegne, fu il Progetto Policoro, la creatura frutto del convegno ecclesiale di Palermo, a cui teneva particolarmente, per l’originalità e le potenzialità che quell’idea nascondeva in germe. Al centro l’amore per i giovani del Sud Italia, il desiderio di rispondere in modo nuovo ed efficace alle loro attese, un metodo nuovo di fare pastorale capace di far lavorare insieme più uffici, ma anche coinvolgendo da protagoniste le associazioni, con le loro specifiche professionalità. Tutto questo con l’obiettivo di realizzare gesti concreti sul territorio che dessero occupazione e futuro ai giovani.

Ma lo zaino che don Mario mi consegnò era pieno di molte altre cose. Come non ricordare i sussidi per l’evangelizzazione del mondo del lavoro divisi per professione (artigiani, mondo rurale, lavoratori dipendenti, pubblico impiego, imprenditori) allo scopo di creare nelle diocesi gruppi di evangelizzazione a partire dall’esperienza del lavoro. Don Gianni Fornero della diocesi di Torino scomparso prematuramente il 4 giugno 2004, per la sua sapiente competenza, ne era il custode e la fonte da cui partiva ogni sperimentazione.

Ma anche Forma (l’associazioni degli enti di Formazione professionale (Confap, Enaip, Efal, Elabora, Coldiretti, Ial), che l’Ufficio aveva promosso e che gestita insieme all’Ufficio Scuola della Cei. Nel cassetto poi trovai uno stimolante e lungimirante sussidio (quasi pronto) su Etica e Finanza alla cui realizzazione avevano collaborato un gruppo di esperti in gran parte provenienti dalle varie Università pontificie romane. Ma don Mario aveva anche mosso i primi passi nella rete europea organizzata da CCEE sul tema emergente della salvaguardia del creato.

Non meno interessanti erano le cene mensili informali a cui don Mario mi introdusse con alcuni presidenti delle più importanti associazioni cattoliche. Nei successivi anni, questi incontri avrebbero dato vita a Retinopera, la rete delle associazioni che aprì una stagione nuova nelle relazioni fra il variegato mondo laicale cattolico, con il passaggio dal tempo della coesistenza a quello della desiderata convergenza.

Il 1° ottobre 2000 iniziai dunque il mio lavoro. Lo stile che scelsi fu quello di considerare il lavoro di chi mi aveva preceduto come un patrimonio prezioso che avrei dovuto consolidare e se possibile arricchire.
La prima difficoltà che incontrammo fu legata al nome che avrebbe assunto l’Ufficio dal momento che per decisione vaticana si erano abolite le Commissioni ecclesiali (di cui facevano parte anche laici), trasformandole in Commissioni episcopali (solo vescovi). Ciò comportava, per motivi di equilibrio interno al Consiglio permanente, che al nostro Ufficio veniva attribuita anche la competenza sui temi della giustizia e della pace (fino ad allora Commissione ecclesiale a parte) e sull’emergente tema della Salvaguardia del creato. Se il documento citato Evangelizzare il sociale aveva aggiunto alla competenza sul lavoro anche quella sui temi dell’economia e della politica, ora il nostro Ufficio si trovava ad aggiungerne altre tre, passando così a sei (lavoro, economia, politica, giustizia, pace e salvaguardia del creato).

La discussione su che nome dare all’Ufficio fu lunga, ma poi si giunse alla conclusione che l’espressione “problemi sociali” stava per economia, politica, giustizia e pace. Solo la Commissione episcopale aggiunse a problemi sociali e lavoro anche giustizia e pace. 
Mi presi subito a cuore il Progetto Policoro ponendomi l’obiettivo di mettere tutte le 101 diocesi del Sud in condizione di poter avere un proprio animatore di comunità. Tre furono le principali preoccupazioni: definire un progetto educativo utile ed efficace, svincolandolo dalla improvvisazione dei docenti di turno; spostare parte della formazione a livello regionale creando i segretari e la segreteria regionale a cui affidare precisi e complementari compiti secondo il principio di sussidiarietà; rafforzare i rapporti di reciprocità fra le diocesi d’Italia. Quando lasciai l’Ufficio nazionale nel 2008 gli animatori in formazione erano 109, 1 associazione e 7 segretari regionali.

Il tema del lavoro non poteva non rimanere al centro delle nostre preoccupazioni, anche se si trattava sempre più di coniugarlo con altre dimensioni, prima fra queste il tema emergente dell’ambiente. Il mio primo convegno nazionale delegati si svolse per questo motivo ad Assisi, sotto la protezione di S. Francesco. L’anno successivo poi ospitammo i delegati del gruppo salvaguardia del creato del consiglio delle conferenze episcopali europee a Venezia, città particolarmente suggestiva al riguardo, ma anche marcata dall’esperienza del petrolchimico di Porto Marghera. “Lavoro e responsabilità per il creato” fu il tema su cui concentrammo la nostra attenzione, cercando vie di uscita dalla terribile tenaglia di un lavoro ad ogni costo.

La nostra formazione e riflessioni sui temi del lavoro ebbero sempre nel 2002 due importanti appuntamenti: la presentazione in sede di consulta nazionale del “libro bianco sul mercato del lavoro” da parte di Marco Biagi il 25 gennaio 2002; il convegno annuale delegati a Firenze del giugno successivo su “comunicare il vangelo nel mondo del lavoro che cambia”.

Nel convegno di Massafra (TA) “La domenica tra lavoro e consumi” in collaborazione con l’Ufficio per sport e tempo libero in preparazione al Congresso eucaristico di Bari, il tema del lavoro venne coniugato con quello dei consumi e del tempo libero. Non minori interesse suscitarono le riflessioni sul rapporto tra lavoro e famiglia. Ricordiamo al riguardo il convegno in collaborazione con l’Ufficio famiglia “Un lavoro a misura di famiglia: quali vie di ri-conciliazione?” (Roma, 9-11 febbraio 2007), punto di arrivo di una serie di seminari annuali organizzati dal gruppo “quando l’imprenditore è donna”, uno spazio importante dedicato a donne e lavoro, che ha permesso all’Ufficio di conoscere ed arricchirsi di professionalità, competenze e sensibilità al femminile. L’ultimo atto di particolare interesse fu il convegno su “Giovani e lavoro” (Roma, 13-15 ottobre 2008). 

A tutto questo vanno poi aggiunti gli annuali seminari con Caritas e Migrantes su lavoro e immigrazione, i seminari sulla sicurezza sul lavoro, sul lavoro nero e i ripetuti seminari sulla formazione professionale (Forma) per accompagnare con nostri punti di vista le riforme in atto. 

L’attenzione al mondo dell’impresa, è stata una costante preoccupazione, anche per sfatare una immagine eccessivamente operaista e sindacale che l’Ufficio si portava dietro, e di cui più volte siano stati accusati. Stimolati dalla nuove riflessioni delle Nazioni Unite sul Global Compact 2000 e dal libro verde dell’Unione Europea sulla responsabilità sociale dell’impresa organizzammo a Genova un convegno su “Etica del profitto e responsabilità sociale dell’impresa” nel 2004, accompagnato dalla riflessione sul ruolo della finanza a servizio dell’economia reale con i tre sussidi Etica e finanza, Finanza internazionale ed agire morale, Etica, sviluppo e finanza e un quarto rimasto nel cassetto su Etica e tasse. A questo poi si era aggiunto un capitolo nuovo di riflessione sugli investimenti socialmente responsabili, nuova frontiera di cittadinanza attiva. Il documento pubblicato due giorni fa dal Pontificio Consiglio Giustizia e Pace Per una riforma del sistema finanziario internazionale nella prospettiva di un’autorità pubblica a competenza universale, conferma che il nostro lavoro pionieristico colpiva nel segno.

Una delle preoccupazioni che ci ha accompagnato in questi anni è stato valutare la “salute” dei nostri uffici diocesani, al cui servizio l’Ufficio nazionale si pone. Da un questionario somministrato nel maggio 2006 risultarono alcune evidenti fragilità. Ne segnalo solo due invitandovi a tirarne le conseguenze. Ben 101 direttori dedicano al servizio dell’Ufficio un solo giorno alla settimana (solo 15 diocesi hanno un direttore di PSL a tempo pieno). Solo 68 diocesi hanno un proprio budget per sostenere le iniziative annuali. 
Inoltre quale tipo di attenzione ai temi di cui l’Ufficio è competente, nei seminari e nelle facoltà teologiche? A questo riguardo vorrei segnalare alcune iniziative che avevano come obiettivo la formazione di futuri sacerdoti, mi riferisco ai seminari annuali per studenti di teologia su figure come don Puglisi e don Sturzo, S. Benedetto da Norcia e Primo Mazzolari, Matteo Ricci e Antonio Rosmini, il cui obiettivo era offrire modelli di sacerdoti e religiosi che si erano confrontati con le problematiche sociali a noi care.
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